Omelia del giorno di Pasqua
_____________________________________________________

[1]

Auguro una Pasqua veramente buona e bella, di grazia, di vita nuova e di gioia, a tutti voi qui presenti, al Vescovo Claudio, ai sacerdoti, alle autorità, ai Fiorentini e ai graditi ospiti in visita alla città. Un affettuoso pensiero di gratitudine e di sostegno spirituale al Santo Padre, che sta vivendo la sua Via Crucis con grande fede e amore. Alla Chiesa fiorentina e a tutta la Chiesa il fervido augurio di una rinnovata fioritura di santità che renda credibile agli uomini di oggi il Vangelo della risurrezione. Per tutti i popoli l’invocazione di una convivenza civile fondata sulla dignità di ogni persona, sul rispetto della vita dal concepimento alla morte naturale, sulla valorizzazione del matrimonio e della famiglia, sulla libertà di coscienza e di religione, sulla solidarietà e la giustizia, sulla lotta alla miseria e alle malattie, sulla costruzione paziente e concreta della pace. Per la nostra amatissima città di Firenze l’auspicio e la preghiera che possa cercare il suo futuro sulla via di quell’umanesimo cristiano, che ha reso grande la sua storia e che in un passato non lontano è stato riproposto, in modo credibile e persuasivo, dal Sindaco Giorgio La Pira, di cui il prossimo quattro aprile nella basilica della Ss.ma Annunziata concluderemo la fase diocesana della causa di beatificazione.
[2]

Nella prima lettura abbiamo ascoltato dagli Atti degli Apostoli l’annuncio pasquale fatto dall’apostolo Pietro in casa del centurione romano Cornelio nella città di Cesarea. «Gesù di Nazaret […] passò beneficando e risanando […] nella regione dei Giudei e in Gerusalemme. Essi lo uccisero appendendolo a una croce, ma Dio lo ha risuscitato il terzo giorno e volle che apparisse […] a testimoni prescelti da Dio, a noi, che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti» (At 10,38-41). I discepoli dichiarano non solo di averlo visto risorto, ma di averlo incontrato e toccato, di essere stati familiarmente con lui, di aver perfino mangiato con lui pane e pesce arrostito, come precisano altri testi (Lc 23,42; Gv 21,9-13).
Ma oggi, noi uomini del terzo millennio, possiamo ancora credere alla risurrezione di Cristo e alla nostra futura risurrezione?

Rispondo senza esitazione che è oggettivamente credibile la testimonianza, molteplice e concorde, del Nuovo Testamento circa il sepolcro vuoto, le numerose apparizioni del Risorto, la conversione e la santità degli apostoli e dei primi cristiani, i molti miracoli nel nome di Gesù. Parimenti è oggettivamente credibile la testimonianza che si prolunga in duemila anni di storia della Chiesa fino ai nostri giorni: santi, miracoli, coerenza della dottrina di fede, aderenza alla condizione e ai bisogni profondi dell’uomo, pur in contrasto con molteplici piaceri e interessi immediati, con pregiudizi e mode culturali.

Testimonianza oggettivamente valida e credibile. Ma da sola non basta per essere persuasi. Occorrono anche disposizioni soggettive convenienti: ricerca seria del senso della vita, apertura sincera e adesione alla verità, umiltà e fiducia, libertà e senso critico nei confronti dei condizionamenti culturali negativi.

Oggi la cultura pubblica tende a emarginare Dio e la speranza di una vita oltre la morte, a considerare come unica realtà l’universo fisico, a ridurre l’intelligenza, la libertà, l’autocoscienza a semplici funzioni del cervello. La morte nei media viene banalizzata e ridotta a spettacolo; nel vissuto della gente viene isolata e nascosta: non si muore più in famiglia tra parenti, amici e vicini, ma in ospedale, con funerale gestito dalle imprese funebri e lutto breve e dissimulato.

Tuttavia neppure oggi è possibile rimuovere del tutto la domanda fondamentale sul destino dell’uomo. La perdita di una persona cara, specialmente in giovane età, sconvolge spesso le abitudini di vita e gli schemi di pensiero e provoca profonde crisi esistenziali. Ci sono molte persone che sembrano avere tutto, ma provano disagio e angoscia come se mancassero di tutto. Molti altri che hanno passato la gioventù a inseguire illusioni, trascorrono l’età avanzata a raccogliere delusioni.

Gesù Cristo, crocifisso e risorto, è per l’anelito del cuore umano l’unica risposta adeguata: risposta oggettivamente valida e credibile, in grado di persuadere fermamente chi è ben disposto. Egli ci ha rivelato l’amore inaudito e folle di Dio per noi. «Né morte né vita,» dice San Paolo, «né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore» (Rm 8,28-29). Egli è risorto non solo per se stesso, ma anche per noi, per essere il nostro Salvatore: «Cristo è risuscitato dai morti, primizia di coloro che sono morti» (1Cor 15,20). E’ risuscitato non come individuo isolato, ma come capo e rappresentante dell’umanità. Virtualmente contiene in sé la liberazione di tutti dal peccato e dalla morte, la conversione, la vita nuova, la risurrezione universale che si compirà alla fine dei tempi.

I primi cristiani erano stati così impressionati e affascinati dal Cristo risorto che avevano come primo e più ardente desiderio quello della sua venuta gloriosa a dare compimento alla storia umana. «Marana tha. Vieni, o Signore» (1Cor 16,22): era la loro appassionata e insistente invocazione specialmente durante la celebrazione eucaristica. Le loro assemblee liturgiche erano rivolte preferibilmente verso oriente, dove sorge il sole, simbolo del Signore risorto che viene a portare il giorno senza tramonto.
[3]

Siamo nell’anno dedicato all’Eucaristia e vorrei sottolineare il senso pasquale ed escatologico di questo sacramento. «Abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti» (At 10,41), dichiarava Pietro nel suo discorso in casa del centurione Cornelio. Alcuni di questi pasti dei discepoli con il Risorto hanno sicuramente un significato eucaristico, come la cena di Emmaus, in cui Gesù ripete gli stessi gesti dell’ultima cena prima della passione: «Prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro» (Lc 24,30).
Nel segno del pane dato a mangiare e del vino dato a bere, il Signore crocifisso e risorto si fa presente e si manifesta nell’atto stesso del suo sacrificio e del dono totale di sé, con tutto l’amore per Dio Padre e per noi peccatori, con cui è morto sulla croce, è entrato nella gloria e ora conduce all’ultimo compimento tutte le cose. L’Eucaristia è il prolungamento della Pasqua e l’anticipo della Parusia nel tempo della Chiesa. «Ogni volta che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga» (1Cor 11,26). «Annunziamo la tua morte, Signore, proclamiamo la tua risurrezione, nell’attesa della tua venuta» (Messale Romano). «O sacro convito, in cui Cristo è nostro cibo; si perpetua il memoriale della sua Pasqua; l’anima nostra è ricolma di grazia, e ci è dato il pegno della gloria futura» (Rito della Comunione fuori della Messa e culto eucaristico, 28, Antifona).
Con questo sacramento ci viene dato un germe della vita eterna e della risurrezione finale dei nostri corpi. «Io», dice Gesù, «sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti. […] Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno» (Gv 6,48-49.54). Attraverso i segni sacramentali noi accogliamo il Cristo Crocifisso e Risorto e lui accoglie noi, per attuare una misteriosa reciproca immanenza: «Rimanete in me e io in voi» (Gv 15,4). Non si ricevono il suo corpo e il suo sangue come se fossero un cibo materialmente commestibile; ma si entra in comunione con la sua persona e si partecipa alla sua vita e al suo Spirito; si realizza spiritualmente una unione nuziale con Cristo, anticipo del banchetto di nozze dell’Agnello nella Gerusalemme celeste (cf. Ap 19,9); infine si rafforza la comunione con la Vergine Maria, gli Angeli, i Santi e tutta la creazione, come ben mette in risalto San Giovanni della Croce, grande mistico e dottore della Chiesa, in una sua celebre preghiera: «Miei sono i cieli e mia è la terra, miei sono gli uomini, i giusti sono miei e miei i peccatori. Gli angeli sono miei e la Madre di Dio, tutte le cose sono mie. Lo stesso Dio è mio e per me, poiché Cristo è mio e tutto per me».
[4]

Questo mistero di spirituale comunione deve essere celebrato con grande gioia: è la festa della vita e della speranza; un riflesso sulla terra della liturgia celeste dove tutte le creature acclamano Dio e il Signore Gesù, crocifisso e risorto: «A colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli» (Ap 5,13).
La gioia, la forza e l’amore, che si accendono in noi durante la celebrazione dell’Eucaristia, dobbiamo portarli poi nel vissuto quotidiano, in tutte le relazioni e attività. Lo sguardo rivolto al risorto e alla città celeste ci muove a costruire con risolutezza e con sacrificio la città terrena. Il sepolcro vuoto di Cristo è la più sicura garanzia che il mondo non è vuoto di significato: la famiglia, l’amicizia, il lavoro, l’impegno sociale e politico, l’attività culturale, scientifica e artistica hanno valore per sempre, per il presente e per il futuro.
[5]

Non finiremo mai di meditare le meraviglie della Pasqua e dell’Eucaristia. Come sarebbe bello se, in mezzo a questo nostro mondo invecchiato e triste, noi cristiani ritrovassimo la gioiosa attesa dei primi tempi. «Marana tha. Vieni,. O Signore» (1Cor 16,22); se fossimo davvero «lieti nella speranza» (Rm 12,12) e la nostra speranza fosse «come un’àncora della nostra vita, sicura e salda, la quale penetra fin nell’interno del velo del santuario, dove Gesù è entrato per noi come precursore» (Eb 6,19-20).

Non possiamo descrivere in alcun modo il futuro che il Signore risorto ha aperto davanti a noi. I teologi, i mistici e i poeti lo evocano specialmente con immagini di luce, la cui finalità è quella di commuovere e far vibrare il cuore, perché, andando al di là dei concetti, entri in sintonia con la realtà stessa. Si potrebbe citare il sommo poeta Dante Alighieri, ma preferisco riportare due testi della Chiesa Orientale, che vive intensamente la spiritualità della risurrezione. «Come il corpo del Signore fu glorificato, trasfigurato in gloria divina e infinita luce, i corpi di tutti i santi saranno glorificati e luminosi. Come da un fuoco solo si accendono tutte le fiaccole, tutti i corpi dei Santi, membra di Cristo, diventeranno simili a lui» (Pseudo-Macario). «Quando il Signore si manifesterà, sarà circondato dai suoi servi buoni; e al suo splendore anch’essi risplenderanno. Quale meraviglia! Intorno a Dio un popolo di divinizzati, belli che circondano il Bello, fratelli intorno al loro Signore!» (N. Cabasilas).

Se la gioia di Pasqua ci riempirà il cuore, sentiremo impellente l’esigenza interiore di condividerla con gli altri e di professare la fede in ogni ambiente. Lasciamoci interpellare dalle domande provocatorie di David Maria Turoldo, sacerdote e poeta vissuto a lungo a Firenze:

«Perché non batter le strade

come una follia di sole,

a dire: “Cristo è risorto, è risorto!”?
Perché non abbracciare

ogni uomo sulla strada

chiunque egli sia,

per dirgli solo: “è risorto!”?

E piangere insieme,

piangere di gioia? […]

Ma dirlo con la vita,

con mani candide

e occhi di fanciullo

come l’Angelo del sepolcro vuoto

con la veste bianca di neve al sole,

a dire: Non cercate tra i morti

colui che vive!»

(Mio prefazio di Pasqua, in O sensi miei).
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